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OMELIA

1. Le letture proclamate oggi nella festa della Dedicazione di questa Cattedrale invitano a fare subito il passaggio dalla chiesa edificio, fatto di pietre, alla Chiesa popolo, fatto di uomini e di donne. Fare memoria della dedicazione della Chiesa madre della diocesi sollecita quindi a meditare il mistero della Chiesa, quel mistero che ha la sua più alta manifestazione nell’azione liturgica che si attua sotto la presidenza del vescovo tra le mura di questo tempio, edificato dai nostri padri come espressione della loro fede. L’asse verticale che unisce il centro di questo spazio sacro, cioè l’altare, collega il mistero che qui celebriamo con quella dimensione celeste che nella luce della lanterna della cupola esprime l’identità stessa di Dio. E della luce ha parlato anzitutto il testo tratto dalla terza parte del libro di Isaia. La promessa della salvezza per il popolo prende la forma della irradiazione della luce che Dio è sulle mura di Gerusalemme, così che questa si riveste dello splendore divino e diventa faro di attrazione per tutti i popoli. Sta qui un primo elemento di identità della Chiesa su cui occorre meditare e al quale occorre convertirsi. 
La Chiesa non risplende di luce propria, non ha in sé una propria originaria energia che le permetta di espandere il proprio fulgore all’intorno. Tutta la sua luminosità è solo un riflesso che su di lei si posa partendo dalla fonte di ogni luce, che è Dio. Solo alimentandosi a questa fonte la Chiesa può aspirare a diventare significativa per il mondo. Cercare Dio, attingere dall’incontro con Lui, porre Dio come l’unico ed essenziale scopo del proprio essere ed agire costituisce un dovere insopprimibile per la Chiesa e per i credenti. Non ci stancheremo mai di ricordare a noi stessi e al mondo questo primato di Dio, che solo dà la giusta misura a noi stessi e alle cose all’intorno. 
Se Dio è la sorgente della luce, e quindi della verità e dell’amore, è però anche vero che la Gerusalemme-Chiesa è a sua volta un polo di luce, sia pure riflessa, per il mondo. Non ci inorgoglisce questo, proprio perché si tratta non di luce propria ma riflessa, ma ci responsabilizza. Non possiamo rinunciare come Chiesa e come credenti al compito di illuminare le tenebre del mondo, comunicando verità e amore che permettano all’uomo di riconoscere se stesso e di valutare secondo verità e amore scelte e comportamenti. Ci sono momenti  – e nel nostro tempo sembrano moltiplicarsi – in cui questa funzione di illuminazione nella verità secondo carità paga un prezzo alto, di emarginazione, di irrisione, di condanna sociale. L’ostilità non può scoraggiarci, al contrario dovrebbe ulteriormente motivarci a una testimonianza, che proprio perché osteggiata è più che mai urgente. 
La parola del profeta, peraltro, ci incoraggia, con l’immagine delle moltitudini che da tutti i popoli si avviano verso la città di Dio. Nessuno appare escluso e la promessa che ci è affidata parla di frutti senza limiti. Sta anche a noi non porre barriere e sentire che la missione ci coinvolge verso tutti, senza distinzioni, con il coraggio e la franchezza dei primi apostoli.

E così veniamo alla pagina evangelica, con la figura di Pietro nel suo rapporto con il Signore e nel suo specifico ministero di “roccia” nella Chiesa. Ma proprio la funzione pastorale che Gesù affida in prima persona a Pietro, come saldo fondamento dell’intera compagine ecclesiale, è però anche  compito in senso lato di tutta la Chiesa, nella diversità dei ruoli affidati a ciascuno. La vicenda di Pietro ci ricorda che tale compito non scaturisce da nostre risorse umane, che ci inclinerebbero alla diserzione se non al tradimento, ma è puro dono che viene dall’alto. Così che Pietro, che deve superare il triplice rinnegamento, sa che non può più affermare da sé il proprio amore a Gesù, ma chiede che sia lui, Gesù che glielo ha donato a riconoscerlo. 
Soprattutto, Pietro scopre che l’amore verso Gesù è un amore esigente: implica di condividere l’amore stesso del Signore, in una sequela che non esclude la croce. Anche questo è essere Chiesa: un gregge che sta unito al suo pastore, l’unico pastore che è Cristo, di cui i pastori umani sono segno, anche quando i passi di Cristo portano verso l’annientamento per la salvezza dei fratelli. È la logica della spoliazione di sé, per cui la Chiesa non segue le regole di successo di questo mondo, ma afferma se stessa, meglio afferma Cristo, nel momento in cui si fa serva e si china sulle ferite degli uomini, specie dei più poveri. Quel che è chiesto è un servizio totale, in cui non si afferma una propria volontà, ma solo quella del Signore. 
Si tratta poi di un servizio che assume più volti, perché nella Chiesa varie sono le funzioni perché molteplici sono di doni dello Spirito. L’immagine del corpo che si articola nella diversità delle membra, come abbiamo ascoltato nella seconda lettura, serve a san Paolo per ricordarci come nessuno può pretendere di esaurire da solo la ricchezza dei doni di Dio, ma soltanto dal comporre le diverse identità nasce la compiutezza di un organismo capace di agire con efficacia nella storia. Nessuno può sentirsi marginale nella Chiesa, proprio perché portatore di un dono specifico a vantaggio di tutti. Alla diversità dei compiti corrisponde pertanto la complementarità dei membri dell’unico corpo ecclesiale. Scoprire quale sia la chiamata e il dono di Dio per me, costituisce un passaggio imprescindibile del mio essere Chiesa, come individuo, ma anche come articolazione: comunità parrocchiale, istituto di vita consacrata, aggregazione laicale. 
Il testo paolino si chiude però nell’attirare l’attenzione su alcuni servizi che nella Chiesa che hanno un peso particolare per la sua esistenza, in quanto in vario modo sono legati alla trasmissione della tradizione, alla garanzia dell’insegnamento della fede, alla cura del governo della comunità, con i suoi risvolti di presa in carico delle fragilità umane e di espressione della lode e del dialogo con Dio. Paolo menziona apostoli, profeti e maestri, cui fa seguire le funzioni dell’operare miracoli e guarigioni e di parlare lingue. Sono mansioni che, nei secoli seguenti e fino ad oggi, si ritrovano riassunte nel ministero dei presbiteri, al cui cammino di preparazione oggi ammettiamo sette giovani del nostro Seminario. 
Ne ringraziamo anzitutto il Signore, che li ha chiamati e continua quindi a fornire alla nostra comunità diocesana questo indispensabile ministero. Ma vogliamo ringraziare anche loro – Alessandro, Andrea, Antonio, Davide, Gianni, Leonardo e Rolando –; li ringraziamo per la disponibilità con cui hanno accolto la chiamata del Signore e hanno accettato di verificarla secondo le modalità indicate dalla Chiesa. Vogliamo esortarli a continuare con generosità e impegno il cammino di discernimento e formazione in cui si sono avviati, avendo cura di ricordare sempre che ciò che è loro chiesto non è primariamente l’acquisizione di abilità operative in ordine a compiti pastorali, ma più profondamente di conformarsi a Cristo, di cui dovranno un giorno essere segno per i fratelli, come pastori in mezzo al suo popolo, riconoscendo che solo nel volto di Cristo è possibile cogliere i lineamenti di quel Dio alla cui conoscenza aspira ogni cuore umano, il loro e quello della gente che un giorno sarà loro affidata. Vogliamo rassicurarli che non li lasceremo soli in questo cammino, non solo perché accanto a loro si pone una comunità di formatori a cui confermiamo oggi fiducia e gratitudine, ma perché tutto il popolo cristiano a Firenze li sorregge con la preghiera e l’affetto. 
È questo anche il senso della Giornata del Seminario che oggi pure celebriamo, una giornata per ricordare a tutti quanto a cuore di tutti deve essere il luogo di formazione dei nostri futuri pastori, e quindi con il sostegno di tutti, materiale e spirituale, esso deve poter operare, con serenità e fiducia. 
+ Giuseppe Betori
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